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IL FATTO Giovedì 28 agosto 1997l’Unità3
Il segretario della Cgil usa toni preoccupati: il falò delle nostre tessere, una lesione grave della democrazia

Cofferati: «Parte la sfida alla Lega
La solidarietà contro l’intolleranza»
Sul Welfare: siamo per un accordo globale su pensioni e lavoro

Fmi: lavoro
flessibile
per Uem
stabile
La flessibilità del mercato
del lavoro è la sfida più
«urgente» in vista
dell’Unione Monetaria
Europea. Un insuccesso su
questo fronte - avverte il
Fondo Monetario
Internazionale -
esporrebbe i paesi più
periferici (Italia, Spagna,
Portogallo, Finlandia,
Irlanda, Regno Unito e
Grecia) al rischio di
perturbazioni economiche
che aprirebbero la strada a
un allentamento del
risanamento dei bilanci
pubblici, mettendo a
repentaglio il Patto di
Stabilità approvato al
vertice di Amsterdam.
Il Fmi lo dice in uno studio,
appena pubblicato dal
Dipartimento di Ricerca,
che approfondisce i cinque
principali problemi lasciati
ancora aperti in vista
dell’Uem. I primi tre
riguardano la missione
della futura Banca Centrale
Europea. La quarta sfida
riguarda lo stesso Patto,
formulato su di un
parametro, il deficit di
bilancio, giudicato
«inaffidabile» per
affrontare i contraccolpi
che potrebbero colpire la
periferia dell’Unione. Ma
secondo lo studio, un
documento di 36 pagine
intitolato «Il disegno
dell’Unione Monetaria»,
«mancare l’obiettivo di
un’adeguata flessibilità del
mercato del lavoro -
sottolinea il Working Paper
- significa che singoli Paesi
dell’Unione, con più
probabilità quelli periferici
che non i Paesi centrali, a
un certo punto
registreranno delle
turbolenze dalle
conseguenze persistenti.
Le uniche risposte
nazionali a questi shock
sarebbero così costituite da
un allentamenbto del
rigore finanziario che alla
fine metterebbe a rischio il
Patto di Stabilità oppure
provocherebbe nuove
pressioni per un nuovo
flusso di fondi dal centro
verso la periferia».

ROMA. Oggi i sindacati ritornano a
palazzo Chigi dove riprenderà la trat-
tativa sullo stato sociale con governo
e imprenditori. E intanto preparano
le manifestazioni che si terranno il
20 settembre a Milano e Venezia,
contro il secessionismo propugnato
da Bossi. Ne parliamo con il segreta-
rio della Cgil, Sergio Cofferati, appe-
na rientrato dalle ferie.

D’Antoni ieri haspiegatoche le
manifestazioni del 20 non saran-
no contro la secessione, ma per
l’unità nazionale. Ma non è la
stessacosa?

«Oggettivamente lo è, ma c’è altro.
Dietro la secessione c’è una cultura
negativa nella quale prevale l’indivi-
dualismo e viene cancellata la solida-
rietà. La nostra intenzione è di porre
obiettivi positivi: per esempio si po-
trà arrivare alla organizzazione fede-
ralista del paese, ma avendo alla base
la solidarietà. Per questo è importan-
te rendere visibile la gerarchia dei va-
lori in cui storicamente crede il sin-
dacato. L’unità del paese si misura
anche dalla difesa di tutti i cittadini,
dalle occasioni di crescita per tutti.
Insomma, ci sono condizioni mate-
riali che stanno alla base di un paese
di cui il sindacato deve essere difen-
sore».

Ma forse questa vostra assun-
zionedellaquestionedelnord-est
arriva in ritardo. Alcuni dirigenti
sindacali veneti, interpellati dal
Sole24ore,hannodenunciato l’i-
nadeguatezza del sindacato a ri-
spondereaiproblemi.

«Il servizio del Sole mi è apparso
strumentale. Così posso dire tran-
quillamente che è la seconda volta
che la Lega cerca di costruire un suo
sindacato: dopo un fallimento cla-
moroso ora ci riprova. Comunque
non siamo di fronte a smottamenti
sostanziali degli equilibri e degli as-
setti di rappresentanza sociale nel
nord-est. Ma semmai di fronte a fe-
nomeni che riguardano la sfera so-
cioeconomica e politica. Ciò che mi
pare pericoloso in que-
ste realtà è la saldatura
di interessi concreti tra
imprenditori e lavora-
tori che si è operata e
che ha come cemento
la negazione di alcuni
valori. Il nord-est è una
delle aree che hanno
conosciuto lo sviluppo
più consistente degli
ultimi anni e questa
crescita spesso si è ba-
sata su intuizioni ge-
niali, ma spesso, più semplicemente,
sulla devastazione delle regole e non
a caso i lavoratori del nord-est sono
tra i meno pagati dell’intero nord».

La sinistra ha delle responsabi-
litàperquantoèaccaduto?

«C’è stata distrazione nell’interpre-
tare il carattere di questa crescita così
tumultuosa. Il Veneto e il nord-est
sono stati poverissimi ed è dunque
forte il timore di regressione. Così
quando si parla di malessere bisogna
intendersi: nel nord-est non si sta
male, ma c’è un disagio diffuso che

nasce dalla coscienza del carattere di-
storto di quello sviluppo. Per questo
dico che non c’è futuro per il nord-
est se non si consolida una parte di
questa crescita e se non viene ricon-
dotta a norme più definite. Quando
la crescita è così tumultuosa, quando
la ricchezza che si produce è così
grande una redistribuzione fuori dai
meccanismi tradizionali dei contratti
può anche affascinare le singole per-
sone. Ma si deve sapere che lo scam-
bio diritti e salario, un baratto perico-
losissimo, nel nord-est è molto diffu-

so, più di quanto non accada in alcu-
ne aree del sud».

Ci sono dei leghisti, i cosiddetti
anarchici, che propugnano la
possibilità di contrattare indivi-
dualmente il proprio lavoro: cioè
una estremizzazione di quanto
appenadescritto.

«Certo, anzi è una caricatura. Non
è un caso che vengano avanzate idee
opposte: da un lato si promette alle
imprese il massimo di flessibilità, dal-
l’altro ai lavoratori il massimo della
tutela possibile, come per esempio la

reintroduzione della scala mobile.
Ma il punto è che dove non esiste
una struttura che uniformi le condi-
zioni della prestazione lavorativa e
definisca le stesse regole per tutti c’è
il massimo della debolezza della per-
sona».

È dunque per questo motivo
cheiverinemicidellaLegasonoil
sindacato, l’associazionismo cat-
tolico e la Chiesa, che affondano
leproprieradicisulconcettodella
solidarietà?

«L’idea della solidarietà e il rispetto
dei diritti collettivi sono
la nostra ragion d’essere
e sono anche lo sbarra-
mento più forte ad una
politica basata sugli
egoismi, che è nell’ipo-
tesi di secessione. Chi
propone un’idea diversa
è il nemico da abbatte-
re.

Da qui nasce lascel-
ta della Lega di bru-
ciareinpiazzaletesse-
resindacali?

«Quando distruggi il simbolo di
chi non la pensa come te metti in
atto una violenza altissima: c’è una
lesione della democrazia, vengono
meno gli elementi della tolleranza e
della convivenza civile. La decisione
di bruciare le tessere del sindacato è
la decisione più violenta che la Lega
abbia messo in campo in questi an-
ni. Magari sarà difficile che riescano
a bruciarle per davvero, ma è l’idea
stessa che è di rottura, perché non
significa solo voler combattere o an-
che demonizzare il proprio avversa-

rio, ma immaginare di distrugger-
lo».

Veltroni ha lanciato la propo-
sta di un patto Polo-Ulivo in fun-
zione antilega. Altri hanno chie-
sto di bloccare le cosiddette ele-
zioni padane. Mobilitarsi contro
la Lega non può sortire un effetto
contrario?

«Noi ci mobilitiamo per riproporre
valori e un’idea positiva della società.
Nei confronti della Lega, così come
di qualsiasi associazione politica, lo
Stato ha un dovere: non consentire
mai che vengano supe-
rati i confini della lega-
lità. Ogni elemento di
intolleranza produce
danni. Ho trovato
preoccupante la sotto-
valutazione dell’assalto
al campanile di Vene-
zia. Non si possono
scambiare per manife-
stazioni folkloristiche
scelte che conducono a
comportamenti abnor-
mi o che sono esplici-
tamente di rottura della legalità. Cer-
to che se venissero limitati con la
violenza gli spazi o le condizioni ma-
teriali di agibilità delle organizzazio-
ni il problema cambierebbe. Si deve
fare grande attenzione a questo con-
fine».

Alcuni sindacalisti veneti pro-
pongono,comeunadellerisposte
aiproblemidel loroterritorio, l’u-
nificazionesindacale.Ègiusto?

«L’unità sindacale è importante
per tutto il paese. Ciò che conta è il
carattere del sindacato, la sua dimen-

sione confederale, la sua capacità di
rappresentare interessi diversi e di
mediarli. Un sindacato che dovesse
rinchiudersi in azienda o in un sin-
golo territorio perderebbe questa ca-
pacità di mediazione. Questo è il pro-
blema fondamentale per noi. Io insi-
sto nella difesa del contratto nazio-
nale proprio per questa ragione: per-
ché è uno strumento di unità mate-
riale delle condizioni di milioni di
persone che lavorano, al sud e al
nord. Poi ci sono spazi aggiuntivi an-
che per la contrattazione aziendale e

sul territorio che riconoscono la di-
versità della prestazione e delle dina-
miche retributive».

Da oggi riprenderete la trattati-
va sullo stato sociale, che riparte
da lì dove l’avevate lasciata a lu-
glio. Schematicamente quali so-
noiterminiindiscussione?

«Riparte da luglio e perciò non ca-
pisco le ragioni delle polemiche di
questi giorni, dato che non è succes-
so assolutamente nulla di nuovo. Tra
giugno e luglio abbiamo affrontato
tutti i capitoli dello stato sociale: su

formazione, sanità e assistenza le po-
sizioni sono più vicine. Sul lavoro c’è
ancora molto da fare. Dovremo com-
pletare la verifica sulla previdenza
per registrare se ci sono spostamenti
rispetto a quanto previsto dalla rifor-
ma. Il nostro obiettivo resta uno: cer-
care l’accordo sull’insieme delle ma-
terie che riguardano lo stato sociale».

E però dei fatti ci sono stati: per
esempio le dichiarazioni del pro-
fessore Onofri hanno fatto dire a
D’Antoni che, nel caso in cui esse
coincidessero con le posizioni di
Prodi, la trattativa potrebbe an-
che saltare. Poi è arrivata la noti-
zia che 500mila persone hanno
chiesto all’Inps il prepensiona-
mento.

«Quando dico che non è successo
niente penso proprio a questo: Ono-
fri ha ripetuto cose già dette. Così co-
me sono arcinote le opinioni di Con-
findustria riproposte da Cippolletta.
E gli stessi dati, forzati, sono vecchi».

Cipolletta ha proposto di fare
uno sconto achi chiede di andare
in pensione anticipatamente.
Puòessereunasoluzione?

«Si potrà decidere cosa fare in ma-
teria previdenziale solo a verifica
compiuta».

Ma ci sono per la Cgil dei punti
irrinunciabilisullepensioni?

«Quando la verifica sarà compiuta
avanzeremo le nostre proposte».

Se non è cambiato nulla perché
Bertinottiminaccialacrisi?

«Credo che Rifondazione voglia
discutere con il governo di cosa è ne-
cessario fare. Sono invece convinto
che Rifondazione voglia varare la fi-
nanziaria e contribuire a definire un
assetto stabile dello stato sociale».

La Cgil è d’accordo sul concor-
dare quoted’ingresso di lavorato-
ristranieriinItalia?

«L’ipotesi della programmazione è
stata più volte avanzata da noi, per-
ché così è più facile utilizzare mano-
dopera dandole un assetto stabile e
tutelato dai diritti fondamentali».

L’editoriale dell’U-
nità di ieri è titolato:
Perché non ci tenia-
mo gli albanesi? Con-
temporaneamente
sono venuti fuori stu-
didacuirisultachegli
immigrati sono indi-
spensabili inItaliada-
to che c’è la crescita
zero e anche perchéci
sono lavori chegli ita-
liani non vogliono
piùfare.

«A volte c’è una punta di razzismo
in questi ragionamenti. Guai a pen-
sare agli immigrati come a una sorta
di esercito di riserva. Infatti, o ven-
gono introdotti nel circuito di regole
o si possono determinare alterazioni
vistose nei rapporti di lavoro. Voglio
aggiungere che la programmazione
dei flussi consentirebbe anche una
definizione più precisa del mercato
del lavoro che dovrebbe assorbire i
flussi di lavoratori stranieri».

Rosanna Lampugnani
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‘‘
Lo Stato
deve
difendere
i confini
della legalità ‘‘

Sulle
pensioni
attendiamo
i conti, poi
decideremo’’ ’’

Riduzione a parità di salario. Si annuncia una durissima opposizione degli imprenditori francesi

E Jospin scommette sulle trentacinque ore
Possibile applicazione su base annuale che aprirebbe la strada al lavoro notturno e domenicale. Flessibilità che ai sindacati non piace.

DALL’INVIATO

PARIGI. Lionel Jospinèormai invi-
sta del primo vero tornante del suo
percorso governativo: la riduzione
dell’orario di lavoro da 39 a 35 ore
settimanali senza riduzione di sala-
rio, come da programma elettorale.
Ciarriva inpienavelocitàdopoaver
superato un paio di curve difficili
ma meno pronunciate, come il ver-
tice di Amsterdam nel giugno scor-
so o la definizione dei rapporti con
Jacques Chirac. Il primo ministro
non èammaccato dalla prova,anzi.
I sondaggi dicono che se si votasse
oggi per le presidenziali non avreb-
bedifficoltàperinstallarsiall’Eliseo.
È quindi naturale che approfitti del
ventofavorevoleperpremerea fon-
dosull’acceleratore.

Il capitolo sociale è il primo in as-
soluto nella graduatoria che si è da-
to, preliminare a tutti gli altri ivi
compresi temi quali l’immigrazio-
ne e l’Europa. Ritiene che la disoc-
cupazionee il ristagnodellacrescita
siano all’origine di tutte le altre ma-

lattiecheaffliggonolaFrancia,dalla
deriva lepenista alla diffidenza ver-
so l’unionemonetaria. Lasuaanali-
siè interamentecondivisadalmini-
stro del Lavoro, Martine Aubry, che
si appresta ad un mese di settembre
che sarà il suo vero battesimo del
fuoco. Inunadatadaprecisaretra la
fine mese e l’inizio ottobre si terrà
infatti la conclamata «conferenza»
con sindacati e padronato per av-
viare il cruciale cantiere della ridu-
zione dell’orario di lavoro e della
creazione di350milapostidi lavoro
nel settore privato. Le prossime set-
timanesarannodunqueunballetto
continuo di riunioni preparatorie,
di scontripreliminari,di estenuanti
mediazioni,perchèunasimilerifor-
ma non può farsi se non con un so-
stanziale consenso delle parti socia-
li.

Già si assiste, ai primi passi di un
dibattitochesiannunciainfuocato,
aqualcheinevitabileviratadibordo
o almeno correzione di rotta. Il mi-
nistro dell’Economia e delle Finan-
ze Dominique Strauss Kahn, per

esempio, fin dal giorno del suo ac-
cesso al suo dicastero aveva più vol-
te ribadito lasuaanalisi:chelaFran-
cia aveva bisogno di una redistribu-
zionedelvaloreaggiunto,chelafor-
bice crescente tra accumulazione
dei profitti e crescita dei salari di-
ventava paralizzante per l’attività
economica, che dunque per rilan-
ciare la crescita bisognava innanzi-
tutto rilanciare i salari, per poter fi-
nalmenteaumentareiconsumi.Ma
essendo unaumentosalarialegene-
ralizzato cosa estremamente gravo-
sa per le imprese, soprattutto per
quelle piccole e medie il cui peso il
governo vorrebbe incrementare, ed
essendo d’altro canto impensabile
per la funzionepubblicaunaumen-
to del deficit in rapporto ai criteri di
Maastricht, il governo pare orienta-
toadaumentare«lamassasalariale»
più che i salari nominali, cioè alla
creazione di nuovi posti di lavoro.
In questa breccia il padronato fran-
cesesièsubitoinfilatomettendosul
tavoloquellaparolacheaisindacati
fa rizzare i capelli in testa: flessibili-

tà. Gli uni e gli altri, prima che il
confrontoufficialecominci,hanno
già messo i paletti attorno alla loro
riserva. Per questo Dominique
Strauss Kahn ha voluto tranquilliz-
zare ilmondo sindacale inun’inter-
vista che appare oggi sul «Nouvel
Observateur»: «In Francia non vi è
nessun bisogno di allentare le rego-
le del mercato del lavoro», dice il
ministro. È fortemente probabile
cheilpadronatoglichiedaoracome
intenda conciliare l’aumento della
massa salariale con la conservazio-
ne di regole ereditate dai tempi lon-
tanidellapienaoccupazione...

Ma il terreno più impervio per il
governo rimane quello dell’orario
di lavoro dadiminuire senza fare al-
trettanto con i salari. Il padronato
ha già fatto i suoi conti, ripresi da
«LeMonde»ametàagostoenonan-
cora contestati: conuna massasala-
riale del settore privato che si aggira
attorno ai 1700 miliardi di franchi
unadiminuzionedeltempodilavo-
ro del 10 percento comporta un au-
mento del costo del lavoro di più di

170 miliardi di franchi. Anche in
questo caso a farne le spese sarebbe-
ro le piccole e medie imprese. Non
sono in molti a credere che il gover-
no si illuda di applicare lo slogan
elettorale «puro e duro»: da 39 a 35
ore a salario intonso. E infatti si vo-
cifera semprepiùforte sudiun’altra
ipotesi: che cioè si ragioni sull’ora-
rio di lavoro su base annua e non
settimanale, fermo restano l’obiet-
tivo delle 35 ore. Ma delegando alle
parti sociali la riorganizzazione del-
l’orario di lavoro e introducendo
quindiunforteelementodiflessibi-
lità.Siaprirebbeinfatti lastradaafe-
nomeni completamente nuovi ed
estranei alla tradizione francese: il
lavoro domenicale e notturno, o
magari proprio gli aborriti ritocchi
retributivi. I sindacati sono già sulle
barricate: no a qualsiasi ipotesi di
annualizzazione, ha detto Louis
Viannet, segretario generale della
Cgt. E anche in questo caso, nella
stessa intervista al «Nouvel Obser-
vateur», Dominique Strauss Kahn è
stato obbligato a calmare il gioco:

«Il governo non contempla ipotesi
diannualizzazione».Ribadisceperò
che lo Stato «non può né deve im-
porre lemodalità»delpassaggioalle
35 ore, salvo fissarne il principio in
una legge quadro. Il resto appartie-
ne alle parti, ed è di questo che i sin-
dacatihannopaura.LaCgtchevede
come fumo negli occhi ogni ipotesi
di «deregulation». Force Ouvrière
che non ammette alcun passo in-
dietro sui «diritti acquisiti». Più
morbida la Cfdt, la terza delle gran-
di confederazioni, che sotto la co-
raggiosa conduzione di Nicole No-
tat simisurasuproblemidigoverno
enonsolodidifesadell’esistente.

«Le Monde» aveva anticipato nei
giorni scorsi ilpianoelaboratodagli
espertidelministerodelLavoro:en-
trata in vigore della settimana di 35
ore dal primo luglio 2000, una so-
vratassa fin dalprossimoannosugli
straordinarialdi làdelle39oresetti-
manali e magari già al di là delle fu-
ture35, incitamenti finanziaridello
Stato alle imprese che applicassero
fin d’ora le nuove disposizioni. Ma

Martine Aubry ieri ha smentito. O
meglio, ha smentito di lavorare sul-
la base di quel piano: «Semplice-
mente non lo conosco», ha detto,
aggiungendo che il suo ministero
sta lavorandosualtre ipotesichesiè
ben guardata dall’anticipare. La ti-
pica guerriglia che precede la batta-
glia campale. Perché di questo si
tratterà nell’autunno francese. Go-
verno, sindacati, padronato si gio-
cano tutti e tre credibilità e avveni-
re. In particolare Lionel Jospin si
troverà a gestire quell’enorme capi-
taledifiduciacheilpaeseglihames-
so sulle braccia e che nei primi mesi
si è consolidato. I sindacati dovran-
no finalmente uscire dalle loro gab-
bie fondamentalmente corporati-
ve. Il padronato dovrà dar prova di
modernità,comefinora-nelchiuso
dei consigli di amministrazione -
non ha dato. L’autunno sarà caldo,
anche se per una volta i boulevards
parigini non dovessero formicolare
dimanifestanti.

Gianni Marsilli


